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Sopportare l’oltraggio, esser fatti oggetti di 
scherno a motivo della fede, ecco un contrasse-
gno dei credenti, da millenni. Fa male al corpo e 
all’anima, quando non passa giorno senza che il 
nome di Dio  sia esposto al dubbio o alla be-
stemmia.   
Dov’è il tuo Dio? Io lo confesso dinanzi al 
mondo e dinanzi a tutti i suoi nemici quando 
nell’abisso della mia miseria credo alla sua bon-
tà, quando nella colpa credo al suo perdono, 
nella morte alla vita, nella sconfitta alla vittoria, 
nell’abbandono alla sua presenza colma di gra-
zia. Chi ha trovato Dio nella croce di Gesù Cri-
sto sa come Dio si nasconda in modo sorpren-
dente in questo mondo, sa come sia massima-
mente vicino proprio là dove noi lo pensiamo 
estremamente lontano. Chi ha trovato Dio nella 
croce perdona anche a tutti i suoi nemici, per-

ché Dio ha perdonato lui. 
O Dio, non abbandonarmi, quando devo patire 
l’oltraggio; perdona a tutti i senza Dio, poiché 
hai perdonato a me, e portaci infine tutti a te, 
attraverso la croce del tuo Figlio amato. Deponi 
dunque ogni affanno e attendi! Dio conosce 
l’ora dell’aiuto, ed essa verrà, com’è vero Dio. 
Egli sarà la salvezza del tuo volto, poiché ti co-
nosce e ti ha amato prima ancora di crearti. Non 
ti lascerà cadere. Sei nelle sue mani. In ultimo 
non potrai che render grazia per tutto ciò che ti 
è accaduto, poiché avrai imparato che il Dio on-
nipotente è il tuo Dio. La tua salvezza si chiama 
Gesù Cristo.  
Trinità di Dio ti rendo grazie di avermi scelto e 
amato. Ti rendo grazie per tutte le vie su cui mi 
guidi. Ti rendo grazie perché sei tu il mio Dio. 
Amen  
      (D. Bonhoeffer, Memoria e fedeltà. Magnano 1995, 40s.) 

“Chi ha trovato Dio….….” 

 
Uno sguardo a Maria  
 
Ogni volta che  
guardiamo a Maria  
torniamo a credere 
nella forza rivoluzionaria 
della tenerezza  
e dell’affetto. 
                   (Papa Francesco)  
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1 Domenica  
Maggio       

3^ domenica di Pasqua      
Il più piccolo atto di gentilezza vale più della più gran-
de delle intenzioni.” (Kahlil Gibran)  

Colui che è venuto a li-
berarci dal peccato 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ..avete riempito Gerusalemme del vostro 
insegnamento.....”          
                        (At 5,27b-32.40b-41) 
I capi del sinedrio non aveva-
no capito qual era il vero signi-
ficato della presenza e della 
missione di Gesù in mezzo al 
suo popolo. Pietro spiega bene 
il vero motivo di questa pre-
senza: egli è venuto per la con-
versione di Israele e per il per-
dono dei suoi peccati. Dun-
que, questo significa che Gesù  
era davvero venuto a liberare, 
ma da un altro tipo di nemico, 
ben peggiore dei Romani: il 
peccato. Israele, che si sentiva 
il popolo eletto e scelto da Di-
o, aveva maggiormente biso-
gno della grazia della conver-
sione, anche se sembra che i 
suoi capi tutto ciò non lo aves-
sero capito affatto. Se Dio vie-
ne nella nostra vita, è per libe-
rarci anzitutto da una forma 
terribile di schiavitù, che è 
quella del peccato. Per questo 
motivo, cerchiamo soprattutto 
e anzitutto la conversione e 
tutto il resto ci verrà dato in 
più.  

 

Vangelo Gv 21,1-14 
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di 
Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, 
Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Ze-
bedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pe-
scare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e 
salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già 
era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti 
che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangia-
re?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla 
parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano 
più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo 
che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena 
udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era 
svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la 
barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da 
terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un 
fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: 
«Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro 
salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré gros-
si pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse 
loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandar-
gli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvi-
cinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza 
volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai 
morti. 
 

Il santo del giorno: san Giuseppe lavoratore 
Il lavoro è uno delle attività più preziose attraverso le quali l'uomo 
collabora all'opera creatrice di Dio, ecco perché esso nella visione 
cristiana gode di una dignità particolare. Ce lo ricorda anche la fi-
gura di san Giuseppe che oggi la Chiesa celebra appunto nella sua 
veste di saggio e umile lavoratore: il Vangelo lo indica come 
“carpentiere”. Dal 1955 questa memoria liturgica aiuta a fare del 
giorno dei lavoratori un'occasione per dare un respiro più ampio a 
tutte le questioni legate al mondo dell'occupazione. Il lavoro, infat-
ti, non può essere un mero strumento per garantirsi la sussistenza 
ma dev'essere una via per fare la propria parte nella “storia della 
salvezza”, cioè in quel cammino universale verso Dio. Questo ri-
chiamo impegna tutti, dai lavoratori fino a coloro che il lavoro lo 
creano o che lo “regolamentano”. 

 

Parola di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: Geremia, profeta (650-587 a.C.); 
san Riccardo Pampuri, religioso.    



Noi lo crediamo: egli è risorto. 
In Cristo risorto ha trionfato il 
tuo amore incrollabile per le 
sorti dell’uomo, e con la forza e 
vigore sempre riprende la lotta 
per vincere il male, il peccato, la 
morte.  
Noi lo crediamo: egli è risorto. 
Il mondo nuovo avanza nasco-
sto in mezzo a tanta fatica 
dell’uomo. Noi lo crediamo: egli 
è risorto.  

E’ l’inizio di quel che sarà alla 
fine dei tempi per noi e per tut-
ti, per la storia e per l’intera cre-
azione.  
Noi lo crediamo: egli è risorto. 
E invita noi tutti a lasciarci ab-
bagliare e avvolgere dalla luce 
per essere insieme creature nuo-
ve e insieme lavorare e lottare 
per un mondo nuovo, giusto, 
sereno, solidale, condiviso. 
(C.S. di P.G./Roma, La preghiera dei 
giovani, p.335) 

Cristo è risorto, lui che ha creato 
il mondo e ha salvato gli uomini 
nella sua misericordia.  

Con il Padre anche il Figlio 
è creatore del mondo, quin-
di è Signore del cielo e della ter-
ra, del mare e di quanto contiene.  

Ha potere sui pesci del ma-
re; per questo può dire al 
piccolo gruppo dei suoi di-
scepoli, poveri pescatori de-
lusi, dopo una notte infrut-
tuosa: “Gettate la rete dalla 
parte destra della barca e 
troverete. La gettarono e 
non potevano più tirarla su 
per la gran quantità di pe-
sci.”  

Era già successo un evento 
come questo tre anni prima. 
Pietro se lo ricorda bene, 
per la reazione avuta allora, 
prima di gettare la rete, e 
per quanto era successo do-
po, ai piedi di Gesù: 

“Signore allontanati da me 
che sono un peccatore”.  

Ora Pietro non reagisce, è 
umiliato dalla sua debolezza 
e dal suo triplice rinnega-
mento nella notte della Pas-
sione.  

Ora può dire solo: “Signore, 
tu sai tutto, tu sai che ti vo-
glio bene.”  
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Contemplo: Lasciamoci avvolgere  

“ Signore del cielo e della terra  .......”   a cura da don Luciano   

Pensieri spirituali 

Abbi sempre come nor-
ma di vita la gratitudine 
verso chi ti ha fatto un 

favore. Non essere 
d’accordo con chi afferma 

che il beneficio è 
l’anticamera 

dell’ingratitudine. Di 
tutti i grandi difetti uma-
ni questo è il maggiore e 

il più riprovevole. 
L’ingrato disprezza, 

offende e ferisce colui che 
gli ha teso la mano per 
offrirgli aiuto. Se oggi 

non puoi esprimere a un 
benefattore la tua gratitu-
dine, allora prega Dio di 
ricompensarlo a tuo no-
me. (Sousa Josè Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia)  



 I Santi del giorno: San Felice di Siviglia, marti-
re (IV sec.); sant’Antonino Pierozzi.  

2 Lunedì 
Maggio      

3^ settimana di Pasqua            

“Il valore di un uomo si misura dalle poche 
cose che crea,  non dai molti beni che accumu-
la.” (Kahlil Gibran)  

Il santo del giorno: sant’Atanasio  

 Sant’Atanasio fu come un ponte per la Chiesa antica: sulle 
spalle, infatti, portò il “peso” della retta dottrina, 
dell’ortodossia, traghettandola attraverso un periodo difficile, 
nel quale sembrava che l’eresia dovesse trionfare. Era nato ad 
Alessandria nel 295 e nel 325 era al Concilio di Nicea come 
diacono del vescovo Alessandro. Lì si stabilì che il Figlio era 
della stessa sostanza del Padre, Cristo non era “come” Dio, 
ma era Dio. Una verità che gli ariani tentavano di negare, 
mettendo in campo una lotta aspra, spesso fatta di calunnie e 
strategie politiche. Nel 328 la gente volle Atanasio come 
nuovo vescovo di Alessandria e lui, nei suoi 46 anni di epi-
scopato, si dimostrò un saldo difensore della verità. Ma do-
vette subire attacchi personali e anche esili prima di essere 
riabilitato. Ebbe come maestro sant’Antonio abate di cui 
scrisse una Vita. Morì nel 373. 

Vangelo Gv 6,22-29 

Il giorno dopo, la folla, rima-
sta dall'altra parte del mare, 
vide che c'era soltanto una 
barca e che Gesù non era sali-
to con i suoi discepoli sulla 
barca, ma i suoi discepoli era-
no partiti da soli. Altre barche 
erano giunte da Tiberìade, vi-
cino al luogo dove avevano 

mangiato il pane, dopo cheil Signore aveva reso grazie. Quando 
dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi 
discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla 
ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, 
quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità 
io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma 
perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da 
fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per 
la vita eterna e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il 
Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa 
dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose lo-
ro: «Questa è l'opera di Dio: che crediate in colui che egli ha 
mandato».  

Vivere in armoniosa co-
munione con Dio  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..ma non riuscivano a resistere alla sa-
pienza e allo spirito….”  
   (At 6,8-15) 
Nonostante le accuse e le te-
stimonianze false, nessuno 
riesce a far perdere a Stefano 
la sua unione con Dio; tutti i 
presenti vedono infatti nel 
suo volto i tratti angelici di 
chi è ormai pienamente in 
comunione con l’Altissimo. 
Quando si vive davvero in 
armoniosa comunione con 
Dio, difficilmente le contra-
rietà e le sofferenze riescono 
a toccarci. Questo perché sia-
mo talmente abbandonati alla 
sua volontà che ci sentiamo 
protetti e assistiti da lui. Ora, 
se questo sembra facile quan-
do tutto va bene, diventa più 
complicato quando la perse-
cuzione e la sofferenza bussa-
no alla nostra porta. In quel 
momento è necessario chie-
dere l’aiuto a Dio.  
 
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Viviamo in un tempo per tanti 
caratterizzato dalla non speran-
za. In questi anni sono crollate 
le ideologie e i profeti che le 
predicavano, mentre è cresciuta 
la consapevolezza della nudità e 
povertà dell’uomo.  

Essere cristiani del nostro tem-
po è riscoprire, per noi e per 
l’intero mondo, la speranza: di 
non essere soli, di avere pro-
spettive, di poter fare dei pro-
getti, di saper scegliere.  

Questa è la silenziosa sfida dei 
cristiani nell’attuale cultura ed è 
allo stesso modo , la sfida che la 
fede stessa rivolge ai cristiani.  
(C.S. di P.G./Roma, La preghiera dei 
giovani, p.343) 

“In verità, in verità io vi 
dico: voi mi cercate non per-
ché avete visto dei segni, ma 
perché avete mangiato di quei 
pani e vi siete saziati. Datevi 
da fare non per il cibo che 
non dura, ma per il cibo che 

rimane per la vita eter-
na….” 

La folla continua a cer-
care Gesù  e lo rincorre 
per mare e per terra, fin-
chè lo trova.  

Ma Gesù conosce i 
cuori e sa che le inten-
zioni di questa ricerca 
non sono proprio disin-
teressate, e lo dice aper-
tamente: “Mi cercate 
perché avete mangiato di 
quei pani”. 

Certo il problema del 
pane e della fame saziata 
è essenziale per soddisfa-
re il primo bisogno 
dell’uomo. 

Ma non è tutto e Gesù 
lo dice che non di solo 
pane vive l’uomo.  

Egli vuole portarci più 
in là e scoprire  che il ve-
ro pane è lui stesso, che 
ci sazierà per la vita eter-
na.  

Signore, donaci la fede 
per comprendere che tu 
solo sei l’unico, grande, 
esistenziale bisogno del 
nostro cuore, tu l’unico 
cibo che sazia la nostra 
fame di infinito.  

 
Contemplo: Una grande sfida 

“Non di solo pane vive l’uomo….” 
                     a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Ottimista è colui che cer-
ca di vivere bene e di ado-
perarsi perché anche gli 

altri stiano bene. E’ cosa 
triste e cattiva il contatto 
con persone che vedono il 
male ovunque e notano 
solo chi sta sbagliando. 
Si sta male in loro com-
pagnia. Sono persone che 
rovinano la giornata di 
chi ha la sventura di in-
contrarle. Tu come af-

fronti la vita? Hai impa-
rato a scoprire intorno a 
te orizzonti più chiari e 

più belli? (Sousa Josè No-
bre, Ogni giorno la sua 

gioia)  

Pensieri spirituali 
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3 Martedì 
Maggio    

3^ Settimana di Pasqua  

 I santi del giorno: san Filippo e Giacomo  

   

 

Il dono della fede  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ....a voi, infatti ho trasmesso quello che 
anche io ho ricevuto…...”        
                                    (Cor 15,1-8a) 

La festa degli apostoli Filippo 
e Giacomo è un’occasione per 
riflettere sul dono della fede e 
su come questo dono sia giun-
to sino a noi. San Paolo ci de-
scrive il messaggio cristiano 
come un “testimone” che pas-
sa di mano in mano, di vita in 
vita, per arrivare così a tutte le 
generazioni. Ci viene chiesto di 
trasmettere con fedeltà ciò che 
abbiamo ricevuto, così come 
hanno fatto gli apostoli e la 
moltitudine di credenti che ci 
ha preceduto, permettendoci 
di conoscere, amare e seguire 
Gesù sulla sua via; una via, do-
ve c’è sempre, come ci ricorda 
San Paolo,  sintetizzando 
l’annuncio cristiano, un po’ di 
croce e un po’ di risurrezione. 
Ma questo, come ci dice anche 
il vangelo, è il cammino cristia-
no: la via di Gesù è tanto piena 
di consolazioni, di gloria e an-
che di croce, ma sempre con la 
pace nell’anima.  
 

Parola di Dio  
in briciole Ai cristiani spetta una grande responsabilità davanti agli uo-

mini: testimoniare il bene che hanno conosciuto grazie a 
Cristo. E se non lo fanno allora "compiono peccato", come 
ricorda la Lettera Giacomo. Questo "dovere" della testimo-
nianza ha animato l'opera dei due santi apostoli ricordati og-
gi dal Martirologio: san Filippo e san Giacomo il Minore (cui 
viene attribuita la Lettera poc'anzi citata). Il primo era origi-
nario della città di Betsaida e fu discepolo del Battista, dive-
nendo uno dei primi discepoli di Gesù: la tradizione gli attri-
buisce l'opera di evangelizzazione degli Sciti e dei Parti. Al 
secondo è attribuita una parentela con Gesù - forse era il 
cugino - e divenne guida della Chiesa di Gerusalemme alla 
morte di Giacomo il Maggiore. Nella Lettera della quale sa-
rebbe autore ci ricorda che "la fede senza le opere non ha 
valore". 

Santi del giorno: Sant'Ansfrido di Utrecht, 
vescovo; beato Edoardo Giuseppe Rosaz, 
vescovo.   

“Per quanto piccolo, nessun atto di gentilezza è 
sprecato.” (Esopo)  

Vangelo Gv 14,6-14 

In quel tempo, disse Gesù a Tommaso: «Io sono la via, la 
verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di 
me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre 
mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli 
rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi 
hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. 
Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io 
sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, 
non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, 
compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il 
Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. 
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli 
compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi 
di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chie-
derete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato 
nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io 
la farò».  

Parola di Dio  
In briciole  
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Per essere capaci di credere alla 
risurrezione di Gesù, bisogna 
soffrire per la liberazione e la 
salvezza personale, degli altri, 
del mondo intero. 

Senza questa sofferenza e senza 
la scommessa personale che a 
questa sofferenza c’è una rispo-
sta, non è possibile credere alla 
risurrezione di Gesù.  

Solo chi lotta per la giustizia, la 
pace e l’amore può seriamente 
condividere che la risurrezione 
di Gesù è la risposta di Dio alla 

sofferenza di un uomo che, nel 
più intimo della sua esistenza, 
ha vissuto e sofferto per la cau-
sa della vita dell’uomo.  

C’è uno spazio di risurrezione 
nell’uomo di oggi?  

C’è questo spazio in noi, nel no-
stro cuore?  
(C.S. di P.G./Roma, La preghiera dei 
giovani, p.343) 

 
 

Gli apostoli Filippo e 
Giacomo annunciano 
Gesù Cristo per noi 
morto, per noi sepolto, 
per noi risorto, fondan-
do la nostra fede sulla 

loro testimonianza: han-
no camminato con lui 
sulle strade della Galilea 
fino alla sua morte su 
una croce che li ha getta-
ti nello smarrimento e 
nell’angoscia, da cui li ha 
liberati l’esperienza della 
sua gloriosa presenza di 
vivente.  

Per la potenza dello Spi-
rito santo Filippo ha 
compreso la parola con-
segnatagli da Gesù come 
risposta al suo desiderio 
di vedere il Padre: chi ha 

visto me, ha visto il Padre.  

Ora egli lo sa nella con-
cretezza dell’oggi e lo 
proclama su tutte le stra-
de, certo che la potenza 
dello Spirito compirà in 
lui opere più grandi di quel-
le del Maestro. 

Egli è pronto a morire 
per il suo Signore, per-
ché la vita è piena quan-
do è donata.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Coloro che hanno camminato con lui sulle strade della Galilea…” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

Noi tutti siamo “il 
presente” in cui vivia-
mo. La nostra respon-
sabilità dinanzi a Dio 
e alla società è misurata 

dall’atto che stiamo 
praticando, dal momen-
to che stiamo vivendo. 
Sei prigioniero del tuo 

passato o eccessivamente 
preoccupato del futuro? 
Ascolta, la giornata di 
ieri l’hai già vissuta e 

non ritornerà. Il doma-
ni non sai se verrà. Ri-
mane allora solo la cer-
tezza che è  necessario 

vivere molto bene il pre-
sente che Dio ti dona. 

(Sousa Josè Nobre, Ogni 
giorno la sua gioia)  

Pensieri spirituali Contemplo: Sofferenze e scommesse  
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4 Mercoledì 
Maggio  

3^ settimana di Pasqua          
  

 Il santo  del giorno: sant’Antonina di Nicea 

Affrontare le difficoltà con 
spirito di fede 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“......molti paralitici e storpi furono 
guariti.....”                       
             (At 8,1b-8) 
A volte capita che situazioni 
considerate negative e causate 
da ostacoli apparenti abbiano 
poi risvolti positivi. Così è per 
la Chiesa primitiva: la persecu-
zione che imperversa sulla co-
munità cristiana diviene poi 
un’occasione per predicare la 
parola di Gesù anche fuori da 
Gerusalemme. Abbiamo mai 
pensato che le difficoltà che 
spesso abitano le nostre gior-
nate, in realtà sono occasioni 
per poterci aprire a una nuova 
prospettiva, nella quale guarda-
re con occhi nuovi la nostra 
vita? Dio non ama vederci sof-
frire, né gode nel sapere che 
viviamo tribolazioni e croci. 
Egli vuole che impariamo ad 
affrontarle con spirito di fede 
e di abbandono. Così esse si 
trasformano in grazie.  

 

Parola di Dio  
in briciole Che senso ha ricordare le atrocità subite dai cristiani di 

tutti i tempi? È un modo per dare speranza a quanti oggi 
soffrono ancora per la loro fede ma anche un invito a cu-
rare il Vangelo come un tesoro prezioso per il quale molti 
hanno dato la vita. Ecco perché oggi la Chiesa continua a 
celebrare nella liturgia i martiri come sant'Antonina di 
Nicea. La biografia di questa testimone della fede ci è 
giunta incompleta e il suo nome appare tre volte nel Mar-
tirologio Romano, che attinge a un'antica "Passio" oggi 
perduta. Secondo la tradizione Antonina era una cristiana 
di Nicea in Bitinia e durante la persecuzione di Dioclezia-
no fu arrestata dal prefetto Priscilliano. Fu sottoposta a 
torture orribili: fu battuta con le verghe, sospesa al caval-
letto, dilaniata ai fianchi e infine arsa viva (o secondo altre 
fonti uccisa con la spada o annegata). 

Santi del giorno:: Santi Agapio e Secondino, 
martiri (III sec.); san Floriano di Lorch.  

Vangelo Gv 6,35-40 

In quel tempo, disse Gesù 
alla folla: «Io sono il pane 
della vita; chi viene a me 
non avrà fame e chi crede 
in me non avrà sete, mai! 
Vi ho detto però che voi 
mi avete visto, eppure 
non credete. Tutto ciò che 
il Padre mi dà, verrà a me: 
colui che viene a me, io 
non lo caccerò fuori, per-
ché sono disceso dal cielo 

non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha 
mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che 
io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti 
nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: 
che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e 
io lo risusciterò nell'ultimo giorno».  

“Quando si perde la ricchezza, non si perde nulla; 
quando si perde la salute, si perde qualcosa; quan-
do si perde il coraggio, si perde tutto”. (B. Graham)  
 



Cristo risorto non è semplice-
mente tornato a vivere. Sarebbe 
troppo poco; e poi sarebbe sta-
to un fatto constatabile.  

Cristo risorto è invece entrato a 
godere  della speranza alimenta-
ta nei secoli presso tutti i popo-
li, in base alla quale Dio avrebbe 
realizzato un modo nuovo di 
giustizia e di pienezza per ogni 
creatura e per l’intero universo. 
Da allora quella predicazione 

risuona nel tempo: Cristo è ri-
sorto.  

E’ un annuncio ancora oggi 
strano; molti lo rifiutano alme-
no a livello superficiale. Per cre-
dere nel Cristo risorto è neces-
sario, allora, far reagire il raccon-
to della risurrezione, narrato da 
persone che con il loro amore 
alla vita lo rendono credibile. 
(C.S. di P.G./Roma, La preghiera dei 
giovani, p.343) 

 

“...Io sono il pane della vita; chi 
viene a me non avrà fame e chi 
crede in me non avrà sete, 
mai!...” 

La parola è portatrice di 
gioia e di libertà. Essa è 
luce nel buio del carcere, 
coraggio nella persecuzio-
ne, forza contagiosa nella 
sua proclamazione. Attra-
verso il suo annuncio sia-
mo resi nuove creature.  

Non lasciamo dunque ca-
dere una sola parola pro-
nunciata dal Risorto nella 
nostra vita: essa ci accom-
pagna e ci conduce 
nell’amore del Padre, ci fa 
essere suoi figli in Cristo 
Gesù grazie all’ineffabile 
dono del pane di vita.  

Mangiare questo cibo è 
andare a Gesù affinchè 
non perda nulla di quanto 
il Padre gli ha dato. 

Credere in Gesù è assetar-
si alle acque della vita!  

Questa la pienezza di vita 
eterna promessa a noi figli 
di Dio, per i quali “né vi-
ta,  né mor te,  né 
alcun’altra creatura potrà 
mai separarci dall’amore 
di Dio in Cristo Gesù, no-
stro Signore.” (Rm 8,38-
39)  

 

Contemplo: Risuona nel tempo 

“Assetarsi alle acque della vita….” 
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

Evita quanto puoi 
l’errore. Evita di parlare o 
fare qualcosa di cui puoi 
pentirti. Il tuo errore po-
trebbe anche sfuggire alla 
conoscenza e alla maldi-

cenza altrui, ma mai sfug-
girà al giudizio implacabi-

le della tua coscienza. 
Essa rimprovererà severa-
mente lo sbaglio, perché è 
la voce interiore che Dio ti 

fa sentire. Come ti ap-
plaude nel bene, così ti 
biasima nel male. E’ la 
voce che ti dà la soddisfa-
zione interiore di sentirti 
buono, ma è anche quella 
che ti fa soffrire il disagio 

del rimorso dopo ogni erro-
re. (Sousa Josè Nobre, 

Ogni giorno la sua gioia)  
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5 Giovedì 
Maggio    

3^  Settimana di Pasqua 

I santi del giorno: santo Nunzio Sulprizio  

 

Vivere con gioia la parola 
di Gesù  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“….ed egli lo battezzò ....”   
                      (At 8,26-40) 
Il cammino di conversione per 
l’uomo etiope, parte dal suo 
desiderio profondo di incon-
trare Dio. E’ evidente che è 
D i o  s t e s s o  a  p o r g l i 
quest’aspirazione nel cuore; 
Filippo deve soltanto parlargli 
della persona di Gesù, affinchè 
la sua conversione giunga alla 
pienezza. Ci sono tante perso-
ne attorno a noi che cercano 
Dio  e hanno sete di lui senza 
esserne consapevoli. Spesso 
anche una nostra parola e un 
nostro gesto può far prendere 
loro coscienza del desiderio di 
Dio che hanno nel cuore e 
questo può portare a un radi-
cale cambiamento di vita. Per 
questo essere apostoli è molto 
più semplice di quanto si cre-
de: quando viviamo con gioia 
la parola di Gesù, aiutiamo 
tanti che lo cercano con cuore 
sincero. Il resto, cioè il miraco-
lo interiore che compie la gra-
zia, lo fa Dio con la sua bene-
volenza.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

La vita del giovane santo Nunzio Sulprizio ci ricorda che il 
buio delle nostre sofferenze non è ciò che ci definisce, perché 
siamo esseri chiamati a vivere nella luce. Nato il 13 aprile 1817 
a Pescosansonesco (Pescara), Nunzio rimase orfano e a nove 
anni perse anche la nonna materna, che lo aveva cresciuto nel-
la fede. Trovò quindi lavoro nell'officina di fabbro di uno zio, 
ma il suo fragile fisico fu segnato dalle fatiche. Nel 1831, per 
una malattia alla tibia, si trovò in ospedale prima a L'Aquila e 
poi a Napoli. Qui conobbe il colonnello Felice Wochinger, 
che fu per lui quasi un padre fino alla morte, avvenuta il 5 
maggio 1836. In quei pochi anni di vita Sulprizio era riuscito 
comunque a colpire tutti per la testimonianza di una bontà e 
di una speranza che erano il riflesso di un cuore abitato da Di-
o. 

Santi del giorno: San Geronzio di Milano, vesco-
vo (V sec.); Nostra Signora d'Europa.  

“Tutto ciò che ha un inizio,  ha una fi-
ne.”  (Buddha)  

Vangelo  Gv 6,44-51 

In quel tempo, disse 
Gesù alla folla: 
«Nessuno può venire 
a me, se non lo attira 
il Padre che mi ha 
mandato; e io lo risu-
sciterò nell'ultimo 
giorno. Sta scritto nei 
profeti: “E tutti saran-
no istruiti da Dio”. 

Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, 
viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Pa-
dre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In 
verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. 
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno man-
giato la manna nel deserto e sono morti; questo è il 
pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia 
non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se 
uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane 
che io darò è la mia carne per la vita del mondo».  
 



 

Siamo un popolo in cammino 
sulla via di Cristo, per rivelare al 
mondo il volto di Dio.  

Un popolo di santi e di peccato-
ri che sanno quanto è forte 
l’amore di Dio e lo proclamano 
a tutto il mondo.  

Un popolo di testimoni di Cri-
sto Risorto a servizio di Dio e 
del prossimo per realizzare un 
mondo nuovo. 

Ciò che abbiamo udito, ciò che 
abbiamo contemplato, ciò che 
abbiamo visto, noi lo annuncia-

mo perché il mondo crede in te, 
l’unico vero Dio, in colui che 
hai mandato, Gesù, nostro Si-
gnore e fratello.  

Così da tutta la terra si innalzi il 
ringraziamento a Dio per le me-
raviglie del suo amore e la pre-
ghiera: “Amen! Vieni Signore 
Gesù!” 

(C.S. di P.G./Verona, La strada,  p.22) 

 

 

“Chi crede in me ha la 
vita eterna.”  
Solitamente pensiamo 
che questa promessa ri-
guardi il futuro, ma per 
la bibbia la vita eterna 
non sta ad indicare sem-

plicemente l’esistenza 
dopo la morte, bensì 
quella vita piena che già 
ora possiamo gustare e 
che nemmeno la morte 
ci potrà togliere, perché 
affonda le sue radici di-
rettamente nel cuore di 
Dio.  
Forse era così anche per 
l’eunuco che Filippo tro-
va sul suo cammino. Il 
culto a Gerusalemme 
non gli era bastato, non 
aveva dato senso alla sua 
esistenza; quante volte ci 

ritroviamo nella stessa 
situazione, assetati di ve-
rità e di amore.  
Anche a noi può accade-
re il miracolo di un in-
contro con qualcuno che 
accetta di camminarci a 
fianco e di ascoltare il 
desiderio del nostro cuo-
re fino a condurci a quel-
lo che solo può sfamare 
la nostra fame di vita.  

Contemplo: Santi e peccatori 

   “La vita eterna…..…”   a cura di Don Luciano – Parroco di Bovegno 
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Evita di discriminare chi 
ti sta vicino. Quando 

Dio creò l’uomo non di-
stinse poveri e ricchi, sa-
pienti e ignoranti, neri e 
bianchi. Fece l’uomo in 
se stesso a sua immagine 
e somiglianza. Dio vuole 
vedere nell’uomo il suo 
ritratto vivo, senza di-

stinzione. Se Dio, Padre 
e creatore, non fa distin-
zione fra le sue creature, 

chi può avere l’autorità di 
discriminare gli uomini? 
Sarebbe come voler mani-
polare un atto della divi-
na creazione. (Sousa Josè 
Nobre, Ogni giorno la sua 

gioia)  
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6  Venerdì 
Maggio   

3^ settimana di Pasqua  

 

 

Un cambiamento della no-
stra vita  
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“..e subito nelle sinagoghe annunciava che 
Gesù è il Figlio di Dio.…...” 

                                       (At 9,1-20) 

In alcune circostanze della vita 
il Signore ci chiede un cambia-
mento radicale: un nuovo mo-
do di vivere, nuove relazioni e 
soprattutto un modo nuovo di 
incontrarsi con lui. Questo, in 
un primo momento, potrebbe 
risultare destabilizzante: come 
si fa a cambiare radicalmente 
le proprie idee e la propria vi-
sione della vita? Soltanto una 
forte motivazione può rendere 
possibile tutto ciò. Per Paolo 
tale motivazione è stato 
l’incontro con Gesù “vivo”. 
Anche per noi un cambiamen-
to profondo può avvenire sol-
tanto se incontriamo il Signore 
risorto. Tale incontro non può 
rimanere un’esperienza isolata: 
soltanto quando si resta con 
lui egli agisce nella nostra vita 
e la cambia profondamente; a 
quel punto facciamo esperien-
za dell’autentico discepolato.  

 

Santi del giorno: San Pietro Nolasco, fondatore; 
san Francesco de Montmorency- 

“Il tempo è il più saggio dei consiglie-
ri” (Plutarco)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Gv 6,52-59 

In quel tempo, i Giudei si misero a discutere aspramente 
fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangia-
re?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se 
non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il 
suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia 
carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusci-
terò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e 
il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Pa-
dre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, 
così anche colui che mangia me vivrà per me. 
Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che 
mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane 
vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella 
sinagoga a Cafàrnao.  

Il santo del giorno: San Venerio di Milano  
La Chiesa milanese, che ha imparato alla scuola di sant'Ambro-
gio a coniugare teologia, pastorale e carità, ha nella sua identità 
anche un'antica chiamata all'universalità. Lo testimonia la figura 
di san Venerio, che nel 400 fu il secondo successore di sant'Am-
brogio, dopo Simplicaino, alla guida della chiesa di Milano. Il suo 
episcopato, durato probabilmente fino al 408 o 409, fu aperto al 
mondo: nel 401 ricevette una richiesta di sostegno da parte della 
comunità di Cartagine, alla quale mancavano sacerdoti. Venerio 
inviò alla Chiesa africana un gruppo di preti e diaconi, tra i quali 
vi era anche Paolino, che, su richiesta di sant'Agostino, scrisse 
poi la prima vita di sant'Ambrogio. Determinante, poi, fu l'ap-
poggio di Venerio a san Giovanni Crisostomo, esiliato da Co-
stantinopoli a causa della condanna contro la corruzione della 
corte imperiale. 

 



 
 

Signore, insegnami la strada: 
l’attenzione alle piccole cose; al 
passo di chi cammina con me 
per non far più lungo il mio; alla 
parola ascoltata perché non sia 
dono che cade nel vuoto; agli 
occhi di chi mi sta vicino per 
indovinare la gioia e dividerla, 
per indovinare la tristezza e av-
vicinarmi in punta di piedi, per 
cercare insieme la nuova gioia.  

Signore, insegnami la strada in 
cui si cammina insieme; insieme 

nella semplicità di essere quello 
che si è; insieme nella gioia di 
aver ricevuto tutto da te; insie-
me nel tuo amore.  

Signore, insegnami la strada, tu 
che sei la strada e la gioia. 
(C.S. di P.G./Verona, La strada,  p.4) 

 

“…...Chi mangia questo 
pane vivrà in eterno….” 

Quante volte, in questi 
giorni,  nel vangelo ab-
biamo sentito Gesù par-
lare di vita eterna e di 
risurrezione nell’ultimo 
giorno, per coloro che 
credono in lui e si nutro-

no del suo corpo e san-
gue.  

Colpisce molto questa 
sua insistenza, quasi a 
voler dire che sta qui 
l’importanza e la risposta 
di tutto.  

Egli è il Messia e il com-
pimento delle promesse 
che Dio ha fatto  ai pa-
triarchi e a tutto il popo-
lo di Israele.  

Ed è necessario entrare 
in una profonda comu-
nione con lui, per cono-
scere fino in fondo, per 
quanto è possibile ad u-
na persona umana, il mi-
stero di Dio.  

Questo nostro Dio che è 
comunione d’amore e si 
può incontrare solo in 
una comunione d’amore 
con gli altri.  

Lo scopre anche Saulo 
che oggi vediamo  nel 
suo zelo di osservante 
della legge, quando sulla 
via di Damasco si sente 
dire perché mi perseguiti?  

Cristo continua ad es-
sere vivo e presente, nel-
la Chiesa e nel mondo.  

         
Contemplo: Insegnami la strada 

“Nutrirsi di quel corpo…..”     a cura  di  don  Luciano Viotton Mea  

Non essere schiavo del 
parere altrui. Segui in 
primo luogo il giudizio 

della tua coscienza, senza 
dare importanza a ciò che 

gli altri pensano di te. 
Segui il cammino della 
verità e del bene, perché 
questi vengono dal Mae-
stro e sono contenuti nei 
suoi insegnamenti. Le vie 
del mondo sono tortuose: 
mostrano solamente il 

lato superficiale e appa-
rente della realtà e mai ti 
porteranno a conoscere e 

ad amare gli insegnamen-
ti di Gesù. Vivi sempre 
secondo i principi illumi-
nati dalla sapienza evan-
gelica. (Sousa Josè Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia)  

 

Pensieri spirituali 

Non di solo pane                                             3^ settimana  di Pasqua                                            n. 1036            pagina 14 

 



Non di solo pane                                    3^ settimana  di Pasqua                                                         n. 1036          pagina 15 

 
 Il santo del giorno: santa Rosa Venerini 

La ripartenza, la costruzione di un futuro diverso, 
l’impegno ad alimentare la speranza iniziano dalla cura 
delle nuove generazioni, soprattutto dei giovani in diffi-
coltà ed emarginati. Fu questa visione profetica a guidare 
santa Rosa Venerini lungo il suo percorso esistenziale, 
segnato dalla ricerca di una forma originale e personale 
per esprimere la propria vocazione, che non trovava giu-
sta collocazione nelle scelte “classiche” del matrimonio e 
della consacrazione in convento o monastero. Nata nel 
1656 a Viterbo in una famiglia benestante, guidata dal 
padre spirituale nel 1685 mise mano al progetto di una 
scuola pubblica per ragazze. Con lei c’era un gruppo di 
donne che diedero vita a una vera e propria comunità di 
“consacrate nel mondo”. L’opera delle “Maestre Pie” si 
diffuse ben presto oltre i confini di Viterbo. La fondatri-
ce morì nel 1728.  

7 Sabato 
Maggio   

3^ settimana di Pasqua  “Lieve è il dolore che parla. Il grande è mu-
to.” (Seneca)  

Vangelo 

Gv 6,60-69 

In quel tempo, molti dei discepo-
li di Gesù, dopo aver ascoltato, 
dissero: «Questa parola è dura! 
Chi può ascoltarla?». Gesù, sa-
pendo dentro di sé che i suoi di-
scepoli mormoravano riguardo a 
questo, disse loro: «Questo vi 
scandalizza? E se vedeste il Figlio 
dell'uomo salire là dov'era prima? 
È lo Spirito che dà la vita, la car-
ne non giova a nulla; le parole 
che io vi ho detto sono spirito e 
sono vita. Ma tra voi vi sono al-
cuni che non credono». 
Gesù infatti sapeva fin da princi-
pio chi erano quelli che non cre-
devano e chi era colui che lo a-
vrebbe tradito. E diceva: «Per 
questo vi ho detto che nessuno 
può venire a me, se non gli è 
concesso dal Padre».Da quel mo-
mento molti dei suoi discepoli 
tornarono indietro e non andava-
no più con lui. Disse allora Gesù 
ai Dodici: «Volete andarvene an-
che voi?». Gli rispose Simon Pie-
tro: «Signore, da chi andremo? 
Tu hai parole di vita eterna e noi 
abbiamo creduto e conosciuto 
che tu sei il Santo di Dio.   
 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Il grande discorso di Gesù sul pane della vita si conclude 
in modo drammatico.  
Molti tra i discepoli trovano che il suo linguaggio è duro e 
incomprensibile e si allontanano da lui. Le parole di Gesù 
che pure sono “spirito e vita”, suscitano scandalo, con-
traddizione e incredulità. Possiamo immaginare la delusio-
ne di Gesù  e dei dodici, che vedono queste defezioni co-
me una sconfitta.  
Lo rivela la domanda accorata di Gesù: “Forse anche voi 
volete andarvene?”  
E’ anche per noi questa provocazione.  
Quando siamo tentati di scrollarci dalle spalle gli impegni 
e la croce del nostro essere cristiani, gridiamogli con la 
fede di Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di 
vita eterna”.  

 

Santi del giorno:San Giovanni di Beverley, ve-
scovo; sant’Antonio Pecierskij, eremita.  

Parola di Dio 

in briciole 



Un giorno non molto tempo 
fa un contadino si presentò 
alla porta di un convento e 
bussò energicamente.  
Quando il frate portinaio aprì 
la pesante porta di quercia, il 
contadino gli mostrò sorri-
dendo, un magnifico grappo-
lo d’uva.  
“Frate portinaio” disse il con-
tadino, “sai a chi voglio rega-
lare questo grappolo d’uva 
che è il più bello della mia vi-
gna?” 
“Forse all’abate o a qualche 
padre del convento”. 
“No, a te!” 
“A me?” Il frate portinaio ar-
rossì tutto per la gioia. “Lo 
vuoi dare proprio a me?”  
“Certo, perché mi hai sempre 
trattato con amicizia e mi hai 

aiutato quando te lo chiedevo. 
Voglio che questo grappolo 
d’uva ti dia un po’ di gioia”.  
La gioia semplice e schietta 
che vedeva sul volto del frate 
portinaio illuminava anche lui.  
Il frate portinaio mise il grap-
polo d’uva bene in vista e lo 
rimirò per tutta la mattina. 
Era veramente un grappolo 
stupendo. Ad un certo punto 
gli venne un’idea: “Perché 
non porto questo grappolo 
all’abate per dare un po’ di 
gioia anche a lui?” 
Prese il grappolo e lo portò 
all’abate.  
L’abate ne fu sinceramente 
felice. Ma si ricordò che c’era 
nel convento un vecchio frate 
ammalato e pensò: “Porterò a 
lui il grappolo così si solleverà 

un poco”. Così il grappolo 
d’uva emigrò di nuovo. Ma 
non rimase a lungo nella cella 
del frate ammalato. Costui 
pensò infatti che il grappolo 
avrebbe fatto la gioia del frate 
cuoco che passava le giornate 
a sudare sui fornelli e glielo 
mandò. Ma il frate cuoco lo 
diede al frate sacrestano, questi 
lo portò al frate più giovane 
del convento, che lo portò ad 
un altro, che pensò bene di 
darlo ad un altro . Finchè,  di 
frate in frate, il grappolo d’uva 
tornò dal frate portinaio (per 
portargli un po’ di gioia). Così 
fu chiuso il cerchio. Un cer-
chio di gioia.  
(Bruno Ferrero, da Quaranta storie 
nel deserto, Piccole storie per l’anima) 
 
*************************** 
Non aspettare che inizi 
qualche altro. Tocca a te, 
oggi, cominciare un cerchio 
di gioia. Spesso basta una 
scintilla piccola, piccola per 
far esplodere una carica e-
norme. Basta una scintilla 
di bontà e il mondo comin-
cerà a cambiare.  
L’amore è l’unico tesoro che 
si moltiplica per divisione: è 
l’unico dono che aumenta 
quanto più ne sottrai. E’ 
l’unica impresa nella quale 
più si spende più si guada-
gna; regalalo, buttalo via, 
spargilo ai quattro venti, 
vuotati le tasche, scuoti il 
cesto, capovolgi il bicchiere 
e domani ne avrai più di pri-
ma.  

Il cerchio della gioia  
A cura della redazione 

 

 


